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RIVISTA POLITICA 

La. riunione delle conferenze por Eoma. — Ecco 
la questione clie preoccupa maggiormente gli spiriti 
al giorno d' oggi, e che apre largo campo alle con­
getture ed alle discussioni più o meno appassionato. 

I giornali francesi specialmente olfìoiosi si mo­
strano pieni di confidenza nella riuscita del nuovo 
parto od aborto come meglio voglia chiamarsi, u-
scito dalla mente dell' imperiale giocoliere della 
Senna. Senza contare l'Austria e la Prussia, si parla 
dell' adesione del Portogallo, dell' Olanda, della 
Svezia ecc. 

Gioverà però osservare come il concorso dei pio-
coli Stati sia in realtà senza importanza, come 
quelli che non sono abbastanza forti per prendere 
r iniziativa di un rifiuto, qualunque sia l'intimo 
loro concetto. 

La negativa cruda ed assoluta d'altronde non 
esiste in politica, ma in compenso la diplomazia 
ha trovato dei sottintesi che ne fanno pefettamente 
le veci. 

In ogni modo F esenziale è di sapere ciò che 
faranno la' Prussia e l'Inghilterra. 

Se dobbiamo giudicare dal linguaggio dei giornali 
prussiani;, questi non sembrano provara molte sim­
patie per la proposta Napoleonica, e tanto meno 
parteggiare la confidenza dei loro confratelli d' ol­
tre Reno, relativamente alla possibilità ed efficacia 
della conferenza. 

In quanto all' Inghilterra nulla prova ohe il mi­
nistero Derby abbia modificato 1' opinione espressa 
in pieno parlamento, ove del resto fa censurata 
acerbamente la condotta dell' imperatore, caratte­
rizzando la seconda spedizione francese, come uu 
atto di brigantaggio. 

II governo pontificio, dal suo lato accederebbe 
in massima alla conferenza. 

Però secondo una curiosa versione del TcMps il 
papa reclamerebbe la garanzia dello statu quo — 
mantenendo le sue protesto relativamente alle Pro­
vincie annesse, e facondo comprendere che il suo 
successore potrebbe essere piìi pieghevole! ad en­
trare in trattative di accomodamento col regno 
d'Italia, 

A P P E N D I C E 

8 Mesi. 

Questo è il primo numero del secondo trimestre 
di vita del nostro periodico. 

Sono passati 3 mesi, giorno più giorno meno, 
dal dì in cui la Sentinella friulana vedeva per 
la prima volta la luce, povera, grama, meschina, 
con tutto r avvenire incerto davanti, avendo sol­
tanto por so la buona volontà dei suoi genitori, 
eppure piena dì coraggio, di speranza e di fede nel 
progresso e nella verità e con tutto 1' entusiasmo 
di chi ha la coscienza d'iniziare un' opera buona. 
E adesso ella può dire dinanzi a se stessa e di­
nanzi al mondo di non aver mai mentito ai propri 

Q.ut'sta ci aombra una seconda edizione del fa­
moso " cqn'ce moi ks dducxe „ di Luigi XV. 

Ma da ciò intanto potrobbosi dedurne duo con­
seguenze ugualmente importanti. 

La prima, che vi esistono effettivamente come lo 
si pretese tante volte, dei patti ])orsonali tra Napo­
leone e l'io IX coi quali, avrebbe assicurato a 
quest' ultimo vita sua naturalo durante, il tranquillo 
godimento dei suoi possessi temporali e della sua 
sovranità. 

I;a seconda, ed è ciò ohe piìi importa, che 1' e-
terno non possumus, fosse suscettibile di qualche 
modificazione, dal punto che il pontefice stesso ri­
conosce nei suoi successori la possibilità od il di­
ritto di transigervi. 

Questa seconda conseguenza, non sappiamo quanto 
possa garbare ai fedeli cattolici, poi quali il potere 
temporale era fino ad ora articolo di fedo. 

Riguardo all' Italia non sappiamo ancora preci­
samente se, 0, a meglio, diro a quali condizioni 
possa accedere allo conferenze. 

Noi conosciamo un decreto del parlamento clie 
dicliiara Roma capitale dell' Italia, conosciamo uu 
jii'ogramma Nazionale che lo conferma, una ban­
diera, bagnata di sangue recente, che lo santifica. 

Non sappiamo perciò comprendere, con quali in­
tendimenti, un governo che si dico itahano o na­
zionale possa sedere in un congresso, in cui potrebbe 
venire sanzionato il potere temporale del papa, 
che equivarrebbe alla decapitazione dell' unità. 

L'esperimento difl'atti potrebbe riuscire pericoloso 
avuto riguardo al prol'ondo malcontento clic fer­
menta nelle viscere della nazione tradita nelle suo 
aspirazioni, ferita nel suo onore, insultata nella sua 
bandiera. 

Gli ispiratori del proclama 28 ottobre, gli uo­
mini elio sono al potere si guardino intorno, ascol­
tino i fremiti sotterranei, liadino ai segni precur­
sori dell' uragano. 

La recente deliberazione della Società di Mutuo 
Soccorso degli orefici di Jlilano, che toglieva dalla 
sua l>andiera lo stemma della .monarchia, potrebbe 
esserne uno. 

In ogni modo relativamente alla conferenza por 
quanto convinti che diflicilniento ella possa riunirsi, 
pure non ci azzarderemmo ad esprimere la nostra 
opinione in via assoluta do],)o il recente esempio 
della conferenza pel Lussemburgo. 

Napoleone frattanto comincia già a raccogliere 

prinoipii in questi mesi di vita, di aver sempre 
tenuta alta la bandiera della civiltà eh' essa avea 
adottata dal suo nascere. Ne invidie di im­
potenti, nò calunnio di maligni, nò dnbbii di so­
spettosi, nò malafede di tristi, nò soioccluì paure o 
personali intemperanze poterono farla deviare dal 
sentiero che s'era tracciata e che volle seguire ad 
ogni costo. 

Profissata di essere utile al popolo bisognoso di 
istruzione, colla diffusione gratis di qualche cen-. 
tinaja di copie di un foglio una volta alla settimana, 
la Direzione non mancò alla propria promessa e le 
1,100 copie che si stampano e che si diffondono 
ogni Domenica sono buona testimonianza del come 
sia stata mantenuta. 

Che se il periodico nostro non potò essere pu­
ramente educativo, come sembrava che il suo pro­
gramma dovesse portare, se oltre la Rivista si vi­
dero nei due ultimi mesi, altro colonne trattare le 
importantissime e vitali questioni politiche che si 
agitavano nel nostro paese, se la Direzione credette I 

i frutti della seconda spedizione. — Sono molti e 
acerbi. 

L'Italia da alleata fatta nemica. 
1! cntcnte con 1' Inghilterra compromesso. 
Il partito liberale ohe si agita, nella previsiono 

di rtn contracolpo all'intorno sulla libertà. 
Il partito reazionario che alza la testa e mi­

naccia sopraffare il governo. 
Monsignore Dupanloup, che con un opuscolo (la 

prima volta dopo il colpo di stato) osa attaccare 
pubblicamente un ministro, il sig. Duruy, per una 
questione d'insegnamento. 

Il Senato che su cinque uffici elesse tre car­
dinali a presidenti. 

Conviene dunque convincersi ohe in politica come 
in guerra ogni follo trova pronta e sicura punizione. 
I documenti frattanto sottoposti alle camere fran­
cesi nel iamoso libro giallo non ci offrono nulla di 
nuovo sul movente della spedizione. — Nulla al­
meno pili di quanto ci aspettavamo. Neppure la 
riirouaiu spedizione del generale Duraont, già soon-
lossata dal governo francese ; poiché sappiamo che 
la diplomazia in genere, e quella di Napoleone in 
ispecio, ha una maniera tutta sua propria di ri­
spettare la verità. 

Notizie da Berlino fanno prevedere un ravvicina­
mento tra la Prussia e la Danimarca, prossime ad 
intendersi definitivamente suU'afi'are dello Schloswig. 

Se la notizia dovesse avverarsi ciò porterebbe la 
conseguenza che alcuno altre divisioni prussiane 
potrebbero quando che sia fare un retro fronte 
contro la Francia. 

A Firenze cominciano ad accorrere i deputati, 
onde possibilmente intendersi prima dell' apertura 
della sezione sulle gravi e vitali questioni da trat­
tarsi. 

Ove il parlamento non si mostrasse all' altezza 
della sua missione, lo conseguenze potrebbero ossero 
incalcolabili ed il principio stosso del governo com­
promosso. 

Garibaldi fu trasportato a Caprera prigioniero 
sulla parola e sempre a disposiziono dell' autorità 
giudiziaria. 

il processo infatti continua contro il Grande 
patriota, o piuttosto contro l'aspirazione o l'idea 
Nazionale in osso incarnata. 

Processare una Nazione però ci sembra pericoloso 
esjiorimonto. 

L'idea diltìoilmento s'incatena anche por breve 
tempo, ne mai si uccido. V. 

allargarsi nello studiare quella partita, noi crediamo 
eh' olla abbia compiuto esattamente il proprio dovere. 

Davanti a questo fremito universale d'Italia da­
vanti il febbrile slancio del nostro jiaese per riavere 
la ])ro]3ria capitalo, davanti alle gloriose, eroiche 
iniiarrivabili abnegazioni dei nostri volontari, davanti 
a quella breve e sventurata, ma nobile, possente 
e terribile epopea, che comincia a Siialunga per 
terminare con Mentana, davanti allo ombre vene­
rando dei Cairoli, dei Ferreto e di cento altri 
martiri, il grido di dolore strappato dal jirofondo 
dei cuori di tutti gì' Italiani doveva ritrovare il suo 
eco nel povero nostro periodico o doveva essere 
ripercosso e rimandato . . . . e lo fu. Allo calunnie 
dei giornali moderati e clericali, allo colpevoli esi­
tanze degli uni, allo abbiette, insidioso, pretine 
mascagnoi'io dogli altri, noi credemmo d' uopo di 
ojiporre, fin devo lo permetteva la debolezza, la 
nostra esigua voce. — Arrivammo a qualcosa di 
utile ? A ciò risponda il lettore. 

Credemmo inoltre che 1' educazione del popolo 
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Il sistema Cooperativo. 

Banclie di eredito mutuo. 

IL 

Si riuniscono in gi'uppi di venti, quaranta per­
sone che si conoscono e possono rispondere lo une 
delle altre. Non bisogna essere troppo numerosi, o 
se si mettessero insieme in conto e piii, sarebbe 
bone di suddividersi in gruppi di quartiere o di 
conoaceuza più intima. Si comprende bene ohe per 
lo opera'/ioni di cui si è in fin dei conti responsa­
bile bisogna essere esattamente informati sulla 
buona o cattiva solvibilità dei soci. È di regola 
dove funzionano queste banche clie vi sia uno che 
faccia alla sua volta il suo giro, per raccogliere a 
domicilio dei soci lo quoto individuali. Le sotto­
scrizioni variano secondo le convenienze particolari 
innalzandole da .50 centesimi sino a cinque franchi 
per settimana :. a due franchi per settimana, cifra 
media, la contribuzione d' ognuno è di 100 franchi 
all' aimOj cioè di 2,000 franchi per 20 persone. 

H capitale non resta inattivo. Un socio ha bi­
sogno di cinquanta, un altro di duecento franchi ; 
se li fanno anteciparo. Talora il prestito dirotto e 
in denaro, non è che il doppio della quota pagata. 
So lo domande sorpassano le risorse, si dà la pre­
ferenza ai primi inscritti e a quelli che cercano 
una somma minore. Noi Belgio le florido Unione 
de credit aprono ai loro soci un credito venti volte 
superiore alla loro sottoscrizione; ma questi sta-
bilimoD.ti, i quali agiscono dal 1848 in poi, hanno 
avuto tempo di familiarizzarsi colla banca. 

La loro imitatrice, a Parigi, 1' Union nationdle 
de creàìt che foce nel 1805 per 000,000 franchi di 
affari al mese, sconta per una somma quadrupla 
della quota accomendata. 

La misura d'interesRe varia secondo lo Società. 
In teoria essa può essere elevata o no, quasi in­
differentemente. Poiché il denaro è dei soci, im­
porta poco che essi paghino dei grossi interessi i 
quali dtmno dei grossi dividendi, o dei piccoli in-

i teressi, che producono dei liioooli dividendi. Ciò 
che ò proso dalla tasca destra è messo nella tasca 
sinistra. Una Società germanica restituisce diretta­
mente ai suoi aocomondanti tutti gli interessi per­
cepiti, dopo la deduzione delle spese generali. Così 
il jìrimo anno, il prolevamento essondo stato di 12, 
il rimborso di 7, il credito aveva costato al socio 
il 6 per cento. In generale le Società imprestano 
al prezzo corrente della piazza e in una misura 
piuttosto forte che bassa. Lo stesso avviene nelle 
Società di consumo, ove il drogìiicre diente (il coo­
peratore che compera al magazzino della sua Società 
gli articoli che prima comperò all' ingrosso) elio si 
vendo ciò cìio ha comperato, avendo a scogliere, 
sulle primo s' appiglia al buon mercato finché non 

sente in so nascere la fiducia, poscia preferisco il 
buon dividendo. 

So è saggia, la nuova Società si costituirà una 
buona riserva, e l'azionista lasciorà nella cassa 
il suo dividendo e lo farà inscrivere al suo attivo. 
I contribuenti settimanali devono continuare ben 
inteso. In tal guisa in nostri venti soci dei due 
franchi por settimana saran padroni nel secondo 
anno d' un capitalo di Uro 4,000. Cento soci a 100 
franchi 1' amio disporrebbero alla fino di due anni 
di 20 mila franchi e così di seguito. Di mano in 
mano che lo risorse della Società aumentano e 1' e-
apcrienza s' accresco, la Società allarga lo sue ope­
razioni, passa dal prestito dirotto o personale allo 
sconto della carta o cambiali dei suoi membri, sia 
che ossi lo emettano sia elio le abbiano da altri 
ricevuto. M>A essa avrebbe un gran torto d'immo-
bilizzare le suo risorse noli' acquisto di proprietà 
stabile, come se ne videro degli esempi, o darsi la 
soddisfazione egoistica di costituirsi reddittiera ed 
ossa puro mangiare al banoliotto del ìmdgd dello 
stato. Con ciò con un sol passo si giungo al giuoco 
di borsa, il elio fu fatto un po' da por tutto, nel 
Belgio, in Francia e particolarmente in Inghilterra, 
ove alcuno Società di prestilo si son gettato in af­
fari deplorabili, È obbligo e vero dovere dello as­
sociazioni di riservare pel lavoro il prodotto degli 
onesti rispanni e di non farne un' anna, novella 
nelle mani dogli scorticatori, che son già assai ben 
provveduti. 

Se lo Società di credito mutuo non hanno modo 
d'impiegare tutto il loro capitalo a favore dei loro 
membri, ne dieno profitto a yriippi solidari. 

Quanti uourini, quanto famiglio precipitarono 
nella miseria, nella piìi profonda sventura, perchè, 
mancati di un po' di ajuto a tempo debito ! Poiché 
il denaro mette in opera il lavoro, o il lavoro fa 
vivere tutti, la mancanza di lavoro ò dunque ca­
restia, ammanco di prodotti, sottrazione di godi­
mento o anco di vita. Non ò ammissibile che in una 
Società intelligonto il lavoratore debba patirò o 
soffrire per mancanza di lavoro. Di mano in mano 
ohe noi cresciamo in ricchezza ed in equità, il ca­
pitalo a poco a poco diventa jiiii accessibile a 
quelli che lo possono bene adoperare ed il cerchio 
dell'accomandita del lavoro va ognor pili allargan­
dosi. E una invenzione magnifica quella dei gruppi 
solidari coi quali l'uomo che non avrebbe una volta 
trovato punto del denaro a prestito, ora diventa 
porfcttainonto suscottibilo di vero credito. Ecco un 
oporajo della materia o del pensiero : egli non 
chiodo che di guadagnare onestamente il suo pane. 
Chi gli presterà il donavo necessario per .^xm' im­
presa dal suo mestiero? Esso avrebbe delle buone 
probabilità di riuscita ; ma so fallisse, addio ca­
pitale ! L' oporajo ò intelligente, ma so commettesse 
un errore, addio capitale! L' oporajo paro di buona 
salute, ma so morisse, se si ammalasse soltanto, 

addio capitale ! Ebbene il capitalista non rischia 
tanto volentieri il suo capitale perchè vivo di esso. 
Per carità può dare qualche elemosina all' infermo, 
al mendico, ma egli non presta che 1' equivalente 
di quanto colui che prende a prestito, già possiede, 
nommanoo un oentosimo di piìi. So presta mille 
franchi ad un agricoltore, ad un bottegaio o a un 
artigiano ò perchè il campo, il magazzino o l'of­
ficina ponno essere ipotecate por mille lire. 

Ma che valgono la forza del braccio, il pensiero 
del cervello, la volontà del cuore? —• Valgono 
molto senza dubbio finche durf.no; ma so man­
cassero ? Nel nostro stato sociale, l'isolamento ò 
sintomo di debolezza. Ecco due uomini che riescono 
a nulla, perchè son soli: si associno o potranno 
operare qualche cosa. Ecco elio sono tre, eccoli oho 
sono cinque. So uno cado ammalato, gli altri quat­
tro vivranno di buona sidute, se 1' uno travia, gli 
altri quattro lo rimetteranno nella buona strada, 
e a cinque 1' improsa dovrà regolarmente riuscire. 
Ciascuno per tutti, tutti per ciascuno : con questo 
stendardo si è ben forti e più forti della povertà. 

Non solamente la funzione delle Società di ri­
sparmio 0 credito e di accreditare i gruppi solidari 
oho si formano per ottenere delle anticipazioni che 
nessuno dei loro membri avrebbe altrimenti avuto, 
ma esistono delle Società che non sono esso me­
desime che dei gruppi solidari. Questo è il caso 
delle banche di anteoipazione di Germania che si 
sono costituito collo retribuzioni quasi insignificanti 
dei poveri artigiani. Ma essi erano onesti, ciascuno 
s'impegnava colla sua parola, col suo lavoro, coi 
suoi approvvigionamenti, colle suo mercanzie pel 
prestito garantito da un compagno di professione 
0 da più compagni. — 

(continua) 

V\\\M\z\\amfA, secondo Si\ noslra promessa lit 
lettera che la mancanza di spazio ci obbligò a 
riinaiularo dall'idlimo a questo numero. 

Onorevole Divettore della Sentinella fritdana. 

So la S. V. vorrà accordarmi un posticino nello 
colonne del suo giornale, mi permetterò dire alcuno 
parole su.lla festa di famiglia, oh' ebbe luogo il 
giorno CI dol corrente in sono alla Società operaja, 
ondo incoraggiare gli alunni della scuola doino-
nioalc, premiandone i piìi distinti, 

Comincierb dal diro elio in tale circostanza riesci 
assai meschina la capacità del luogo; però è da 
convenire cho nessuno avrebbe supposto un si flo­
rido e numeroso concorso. 

Infatti la festa era onorata dalla presenza del 
f.f. di Prefetto oav. Laurin, d'una rappresentanza 

non dovosso limitarsi solo al campo morale, eco­
nomico, industrialo (nel quale, giova ripeterlo, mag­
giormente si diffuso il nostro periodico), credenimo 
che gli fosse utile conoscere un po' comò venga e 
come dovrebbe essere governato questo popolo 
così bistrattato, così a torto ogualineiite tropjìo 
adulato o tropjjo biasimato ; ma sicuramente troppo 
più di quetìo che dovrebbe esserlo, dimouticato. 

Trattammo poi del resto per quanto jìGtommo 
anche le qneslioni piìi direttamente risguardanti la 
nostra città e la provincia, e so potemmo dubitare 
talvolta della nastra influenza, erodiamo di poter 
dichiarare apertamente elio nostra poronuo cura fu il 
miglioramento materiale e morale di questa parto 
doli' Italia il cui sviluppo naturalmente ci sta a 
cuore a confronto di ogni altra. 

Passarono tre mesi ! 
Quante speranze, quanti timori, quanti dolori, 

quante ansie in questi tro mesi. Dal punto il ])iìi 
brillanto al quale possa giungere un popolo, pas­
sammo ad uno stadio di colpevole apatia cho ci 

disonora. Dalla parola cho dovea condurci a Roma, 
passammo a quella cho dovca fermarci a.Mentana; 
dai proclami di iTaribaldi alle note di Mouabrea. 

Passn,rono tro mesi ! E noi ]JOssiamo dire in questi 
tre nvo3v di aver appreso molte coso. E come nes­
sun malo viene tutto por nuocere, come il dolore 
ha con s terribile aauuacstratrioe 1' esperienza, 
così pcssiamo dicliiarare cho questo tempo non è 
affatto jìcrduto. 

Perduto sono molte ilhisioai, molte menzognero 
sjioranze, molto hilse opinioni ; — perduto molte 
lusinghe, non perduta per anco ne la fedo nel pro­
gresso, nò in noi stessi, fedo, senza la quale, (iggl 
stesso gottcrommo sul fuoco la penna e la carta 
e si ritireremmo da questa lotta, per vincere la quale 
bisogna attraversare lunghi spazii pieni di dolori. 

Ma, formi noi nostri principii, convinti cho U 
nostro stendardo ò quello della verità, avvalorati 
dall' appoggio dei buoni e dall'odio dei tristi, aju-
tandosi a vicenda noi difficile cammino olio abbiamo 
preso a percorrere, noi lo seguiterorao impavidi. 

nasca quello che vuol nascere, certi di fare opera 
di carità cittadina, corti di 'compiere il nostro do­
vere procurando al nostro paese mediante i nostri 
sforzi quei miglioramenti a cui tendiamo. 

Educare il popolo! Questa fu la prima nostra 
parola e questa parola ci starà sempre davanti agli 
occhi quale obbiettivo del nostro procedere. Edu­
cavo il popolo: ammaestrarlo, rimetterlo a quella 
dignitosa altezza per la quale era stato creato e 
dalla quale lo tolsero le proprie colpo e le malvagio 
libidini dei potenti, riabilitare questo subbliine ca­
duto, affinchè possa, rivolto al suo oppressore di 
un tempo, respingere da sé il nome di vile multitude 
e dichiarargli che se un tempo ora debole perchè 
ignorante, adesso egli possiede la massima delle 
forze : la sapienza. 

A 

http://durf.no


LA SENTINELLA FRIULANA 

Militare, 'd' una rrovinciale, dell' Ispettorato e So-
praintendenza scolastica, iioncliò d' una quantità di 
Professori di questi stabilimenti d'istruzione. Fu 
aperta la cerimonia per cura del prof. Camillo dott. 
Giussani, con un esordio riepilogante la fondazione 
di dotta scuola, i successi ottenuti, e, col leggere i 
nomi dogli alunni premiati, fu chiusa la sua partita, 
mentre gran parte degli astanti aspettavano un di­
scorso relativo alla circostanza, e non pochi erano 
i motivi di una tale aspettazione. Eostai quiudi 
molto sbalordito, che in mezzo ad ui\a ' sì eletta 
•concorrenza d'ingegni nessuno trovasse argomento 
di muovei'e le lab)n-a. 

E SI, per Iddio, che so in mezzo a quel!' unione 
si trovavano cittadini di cuore e buoni padri di 
famiglia, doveva l)astare a dar loro occasione di 
parlare il fatto da molti notato di vedere tra i 
premiati un' oporajo di quarant' anni ed un bam­
bino di sette. Questa sola circostanza ba tò per 
commuovere fino al fondo dell' anima ogni individuo 
che a questi due estremi poteva scorgere nel primo 
]a scomparsa dei prinoipii dell' ignoranza e doU'av-
- '̂ilimonto, neir altro lo spuntare di un' orizzonte di 
libertà e progresso per secoli da tanti geiiii invano 
sospirato. 

Trovo mio dovere di tributare dal cirore una 
parola di lode all' intera rappresentanza della So­
cietà operaja, dovendosi all' opera sua se è questa 
la prima delle venete cittìi sorelle, che abbia pro­
gredito in sì larghe proporzioni. 

Altrettanto va lodato quel Corpo insognante, che 
certi imitatori di false dottrine tentavano col 
titolo di vecchiume di mettere sul lastrico per 
insediare una torre di Babele, come ben cono-
.scouo quanti cittadini Iranno a cuore il decoro del 
proprio paese. 

Quindi e la Direzione ed i reali Maestri, com­
presovi il professore Pontini hanno ben meritato 
del proprio paese. 

Allo scri\ onte resta a fare uir voto, )->crchè nello 
prossime elezioni per lo cariclie della Società ope­
raja, si cerchi di predisporsi per lo nnovo proposte, 
ondo almeno in questa istituz'one sia mantenuta 
alta la bandiera dell' istruzione e del ju'ogresso. E 
voi, come me, tìgli del )iopolo continuato a fre­
quentare indefessamente la scuola, mostrandovi con 
ciò degni dei .sagrifìoii, che per voi fa la Direzione 
operaja ed il Coi-po insegnante. 

Crederei peccare d'ingratitudine il passare sotto 
silenzio il coraggio di certi capi officine, che in 
mezzo alla erisi in cui versano arti e commercio 
seppero trovar modo di fare acquisto all' Esposi­
zione mondiale di Parigi di alcune macchine di non 
tenue valore. 

Nò posso per ultimo tralasciar di far cenno del 
Busto del Poeta nostro concittadino Pietro Zorutti, 
esposto nelle sale della Società operaja in occasiono 
di Cjuesta solennità. 

Profano su tale a-, gomento io non po?so parlare 
sul merito del lavoro, dir!) FOIO deli' iiiiiU'essioiic 
fattami per la perfetta somiglianza di lineamenti 
•e por la verità del carattere. La publdi.'̂ a opinione 
fece elogio per 1' esecuzione .artistica di quest' o-
pei-a del Marignani, il quale pur trojipo in onta 
.ai suol meriti distinti versa in una non invidialfile 
posizione. 

Possa la Commissiono occuparsi con solerte at­
tività nel raccolgimonto dello socrizioni per il Busto 
del compianto concittadino Ippolito Nievo, ohe de-
•vesi affidare allo stesso artista, o possa questi in­
spirarsi della grandezza del soggetto per scolpire 
al vero l'immagine del grande cittadino, distinto 
poeta e valoroso soldato nelle battaglio della patria 
indipendenza. 

Mi pregio di essere 

della S. V, obbligatissimo servo 
ANGELO Stioiro. 

Abbinmo riceviiio dalla posta la segnenle lei-
tera, che noi pubblicliiamo per debito d'impar­
zialità e di giustizia. 

Onorcuole signor Ecdattore. 

Giorni sono ho lotto nel Giornah di Udine che 
il .signor Antonioli aveva esposto un nuovo suo di­
pinto presso la Biblioteca Comunale. Io veda, fra 
tanti altri difetti, lio ancor, quello di essere molto 
curioso, onde, non a]ipena letto ciò, corsi al pa-
la'zzo Bartoliui, salii 1' ampio scalone, ed eccomi 
nella Biblioteca innanzi al quadro enunciato. 

Io non sono pittore, nò tampoco la pretendo ad 
intenditore di belle arti; ma un granellino di buon 
gusto ed un altro di buon senso mi sono fitto in 
capo di possederli io pure. La sarà forse troppa 
presunzione anche questa, se vuole ; però in un 
tempo nel quale tutti vogliono farla da maestri, 
parmi clic si possa perdonare anche a me la mia 
povera velleità. 

Che lo dico? Quel dipinto mi parve bellissimo sotto 
ogni aspetto; e se la donna in esso raffigurata pre­
senta un tipo leggiadro e soduceuto, il signor An­
tonioli può vantarsi di averle dato quoll' apparento 
realtà, meveè cui soinbra che essa debba muoversi 
e parlare. L' avverto che in questo ritratto tutto è 
finito, dai capelli alle unghie, dal piccolo solino 
che le recinge il collo all'ultimo fiorellino della 
vesto. 

Staccando poi gli occhi da quel bel quadi'o e 
girandoli intorno sulle seminude pareti del palazzo 
Bartolini, mi corse alla mente il pensiero del Museo 
che quivi si vuole istituire, e dissi fra me : — La 
sarebbe pur una buona cosa che il Municipio si 
servisse di questo mezzo rer commettere qualche 
lavoro ai nostri artisti. Tutte queste sale vorran 
Ijen essere decorate di qualclie oggetto ; o se fra 
mozzo gli antichi quadri alcuni ve ne fossero ad 
attestare la valentia dei nostri moderni pittori, credo 
che ne guadagnerebbero tutti, gli artisti ed il paese. 
Ecco qua, ])or esempio, il nostro Antonioli costretto 
a sciupare il suo beli' ingegno in ritratti, od è anco 
dei pili fortunati, quanto potrebbe fiire qualcosa 
di piii importante. I tempi non coi'J'ono certo troppo 
favorevoli alle arti, ma pur, se si volesse, ci sarebbe 
mezzo ad incoraggiare un poco quella falange di 
artisti che aventi a capo l'Antonioli, il Dagoni, il 
Picco, il Malignani, il Catoni, aspettano solo 1' oc­
casione per fa,rsi meglio conoscere. 

Io m' andava perdendo in questi pensieri quando 
r amico .iManfroi, che mi aveva /Ino allora usata 
ogni cortesia, si fece muto e serio, dal che argo­
mentai che fosse oi'a di chiudere la Biblioteca; in­
fatti erano le tre e mozza, e presi ]iavtito di an­
darmene, risoluto però di scrivere a Lei queste mio 
impressioni, ondo no faccia quello che vuole. 

In ogni caso lo raccomando di j-icordarsi che il 
Museo potrebbe i'ornir occasione di lavoro per i 
nostri artisti che ne hanno bisogno, e che se il 
Municipio trova modo di sussidl.are altri istituti, il 
Teatro per escnqno, j.uiò fare qualcosa anche per 
le arti servendo .al .Museo, il quale allora sarà ve­
ramente di decoro per il paese. 

Giui.ro MANTOVANE. 

La Statistica 

Xil. 

MoTlmoiito eonimcrcialc, Strade, Jstruzioiu! 
pubblica, Esercito, Mai-ina, 

Dialogo ira un Padrone ed un Fìtlajuolo, 

Ihdr. Passiamo ora a quella parte di statistica 
che riguarda il moviinciilo commerciale del no­

stro paese, cioè clie studia 1 Ire grandi falli 
dell'esportazione, dell'importazione e del transito. 
Io non vorrò darti im'influita di dati che ti ar-
reclierebbe.''o una confusione grandissima nella 
testa; dirò soltanto che TItalia importa dall'e­
stero per una somma che s'avvicina al miliai'do" 
di lire e che esporb-i per 000 inilìoiu all'incirca, 
l generi noi qnali prevale l'esportazione .siili'im-
porlazione .sono : vino, olii, acque, frulli, sementi,-
pianlc, pietre, (erre e fossili; i generi dei quali 
è superiore !' importazione sono : i coloniali, 
pesce, pelli, coione, lane, peli, cercali, legnami, 
chincaglierie, metalli ordinari, porcellane e ta­
bacchi ; s'equilibrano: grascina, bestiame, ca-' 
nape. lino, sete, carte e libri, oro e ai'genlo. 

Fili. E il commercio di transito è importante 
in Italia ? 

/'(((/)". Si può calcolare che superi di poco i 
SO milioni. Il movimento del commercio gene­
rale ammonta a poco più di I nniiardo e mezzo 
mentre in Francia giunge ai fj miliardi, nella 
Gran Brettagna a 10. Il gran commercio noi lo 
l'acctamo colla Francia e colla Gi'an Brellagna, 
vengono poi Austria, Svizzera, Turchia, Russia 
ecc. Passando alla Marina n)orcantilo, possiamo 
dire ch'essa conta 17,000 legni della periata 
letale di 7-2'2,:i00 toiiiiclale e 140,000 persone 
di mare. Audio sotto questo rapporto siamo 
lontani dalla Gran fìi'ctlagna la cui marina conia 
E) milioni di lonnelale, dalia Francia un pò" 
meno dove c ŝa arriva appena al milione. 

Fin. Vuol dirmi adesso alcunché sulle strade? 
Padr. Sotto questo rapporto giova distinguere 

due grosse categorie : strade ferrale cioè e strade 
cofnuui. Al primo geunajo dell'anno corrente 
si avevano in Italia quasi K.OOO Idlomelri di 
ferrovie in esercizio; ma entro iM870 dovremo 
aver raggiunto i kilometri S.ìiOO. I prodotti delle 
ferrovie ilaliane bastano solo per io linee del­
l'Italia setleidrionale, ma non per le centrali e 
meridionali, sicché lo Sfato ajuta annualmente 
le socicià con quasi 50 milioni di lire. Le Pro­
vincie meridionali mancano puro di strade co­
muni e lo Slato dovrà spendere almeno 730 
milioni per raggiungere gli Stati civili nel nu­
mero di slrade. Itiguardo alle posle, nel iSGU 
furono spedile in tulio i r regno, compreso ,Jil 
Veneto 70 milioni di lettere, ed emessi va.glia 
pel valore di tfiS milioni, Però le spese d'ani-
minislriizione superano ancora \" entnite. Le linee 
telegrancho superavaim nel 1800 nella loro e-
sleusioiie la cifra di L'i,300 kilometri, ed ave­
vano uno sviluppo di fili superiore a 34.000 
kilometri. 

Fili. E in ciò che spelta all'istruzione pub­
blica, come aliamo nel nostro paese ? 

l'adi: Non troppo bene, e ciò in gran parte 
grazie ai passati governi, parte grazie al con­
tinuo cangiarsi in seguito di minislei'i uno peg­
giore dell' altro. L' islruzione da noi dividesi in 
priiiHirid, secondaria e superiore. Della prima 
possiamo diro che in questi anni si potè rag­
giungere la cifra di 30,000 stabiiimonli Ira pri­
vali e pubblici. Gli allievi che l'requonlano le 
.scuole elementari sono in media 1 milione e 
mezzo. Però il rapporto degli allievi colla popi;-
lazione è spaventoso, se si considera die l'Italia 
solto questo punto di vista ha il decimo poslo 
negli Siali d'Europa, cioè perfino dopo la Si)iigna 
e l'Austria. Per l'istituzione di maestri elemen­
tari abbiamo circa 140 scuole e eonfereoze. La 
istruzione secondaria che comprende le scuole 
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classiche e tecniche è imparlila in i.lSO stabi­
limenti ed ha 89,000 allievi. Sonvi pure CO istituti 
tecnici con circa 4,000 scolari. L'insegnaménto 
supcriore è dato dagli istituti superiori, dalle 
scuole di applicazione per gì' ingegneri e da 20 
Università. Adesso dovremo passare all'impor­
tantissima partita delle finanze. Il debito fisso, 
detto consolidalo, ammonta a S miliardi e mezzo 
di lire, di cui dobbiamo annualmente pagare gli 
interessi. In pensioni civili o militari, dotazioni, 
sovvenzioni alle società (erroviarie, vincile al 
lotto ecc. si ha ogni anno un debito fluttuante 
di circa 800 milioni. Volendo poi dare ministero 
per ministero io spese si avrà : Finanze S47,4-
12,621 ; Grazia, Giustizia e Culti 20,888,537; 
Esteri 4,184,472 i Istruzione pubblica 10,039,080; 
Intórno 41,641,105 ; Lavori pubblici 50,612,693; 
Guerra 168,602,880; Marina 48,663,066; Agri­
coltura, Industria e Commercio 4.595,013 ; il che 
somma dà un totale pel 1867 dì 905,.')eo,092 ; 
mentre il totale delle rendite ammonta a 038,-
653,760 lire. 

FilL E l'esercito ? 
Padr. Esso è forte in tempo di pace di 210,000 

e può ammontare in tempo di guerra a quasi 
600,000 uomini con più che 500 cannoni. Toc­
cando l'ultima parte che la statistica considera 
cioè la flotta, noi abbiamo le seguenti cifre. Al 
primo dell'anno corrente l'Italia possedeva 14 
legni corazzati; 22 vapori ad elice; 28 vapori 
a ruota ; 8 legni a vela ; 22 legni da trasporto. 
In totale la forza della flotta è rappresentata da 
101 legni, 1281 cannoni, 29,110 cavalli-vapore 
e 181,594 tonnellate. Con lutto quello che ti 
ho detto in questi giorni puoi diro di aver fallo 
una scorsa superficiale sul vaslo campo slati-
stico, e preso un poca di conoscenza del nostro 
povero paese. 

ffine. 
G. M. 

VARIETÀ 

Riproduciamo quale curiosità che crediamo 
intoressanle ai nostri lettori il seguente docu­
mento che dimostra bastantemente, quale grado 
segnasse il temomolro del progresso nelle nostre 
Provincie 30 anni fa. — 

IMP. E. ISPETTOEATO PEOVINCLILE DELLE 
SCUOLE ELEMENTARI 

N. 456. 
Udino, 13 luglio 1839. 

Alle Begie Ispemni Scolasticlio Bistrcthiali 
della Provincia. 

Approvato dal Reverendissimo Monsignor Vescovo 
r Elenco dei Libri di premio da distribuirsi ai fan­
ciulli delle scuole elementari al finire del corrente 
anno scolastico si accompagna qui appiedi una 
copia del medesimo, invitando codesti E.Ii. Uffici 
di prendere gli opportuni concerti colle Autorità 
locali par la buona scelta (sic!) dei Libri suddetti, 
ed a farsi carico delle avvertenze contenuto nella 
relativa Circolare 15 giugno 18.'58 N. 657. 

L'I . E. Ispettore Scolastico Provinciale 
a. B. Zerl)inL 

Indicazione dei Libri approvati dall' Illasti'issimo 
e Reverendissimo Monsignor Vescovo di Udine, e 

dall' I. R. Ispettore Scolastico della Provincia del 
Friuli. 

In carta velina con fregio d' oro e custodia. 
Giornale Cristiano . . . . . . . Lire 3.75 
Pascolo dell'anima . . .' . . . . „ 3,75 
Industrie spirittiali , 3,25 
Bono edificante „ 3.75 
Oxnda alla Gioventù . . . . . . . „ 3.00 
Via del Ciclo „ 3,75 
Trattenimenti divoti „ 3.60 
Escrcigio di mcditaeioni „ 2.75 
Ufficio della Beata Vergine . . . . „ 3,75 
Giornata del Cristiano „ 2.90 
Mannaie di Divozione „ 3,76 
Affetti a Dio . . , „ 2.50 
Dottrina della Diocesiìcgata alla Bodoniana „ 1,00 
Ufficio della li. V. e dei Morti, eoli' ag­

giunta dei Salmi Penitensiali, ed altri 
csercigii di pietà, in carta velina, legato 
alla Bodoniana „ 2.40 

Richiamiamo poi l'attenzione dei lettori al 
cimsiglio dato dell'Ispettore intorno la buona 
scelta dei Libri suddetti, e ringraziamo 1' egregia 
persona che volle comunicarci un si prezioso 
documento sulla sapienza e coscienza, colle quali 
si dirigeva la diffìcile partita dell'istruzione pub­
blica nella nostra Provincia. 

Punture di vespa. 

Quando un detto mendace era in dispregio. 
Solo all' insigne,- al buono ed al sapiente 
Soleva darsi il titolo d'egregio. 

Or iVegregi la folla è tanto ingente 
Che il greggie no rimase annichililo ; 
Ma questo novo sluol d'egregia gente 

Del greygie antico è ancor più scimunito. 

Se estemporaneo Elpin senti clhamare. 
Tieni la novità certa e fondatn. 
Che forse il dotto vuol significare 
Chi fuor di tempo annoja la brigala. 

Lord G." domandò l'anno passato 
D' essere in Francia naturalizzalo. / 
Questa parola ò proprio madornale : 
Sono gli inglesi hior del naturalo-? 

* * * 

Quando la face ancor risplenderà 
De' venerandi padri della Chiesa ? 
Allora si diceva : prclo-sà : 
Ora ci tocca dir : tutto è pretesa, 

SDWASSÒN. 

d'Italia. " Qualunque volta jiassi il SS. Sacramento 
in vista dei posti, tanto di giorno che di notte, le 
guardie tutte indistintamente prendono e presentano 
le armi ; li tamburini battono la cassa ; gli uffiziali 
salutano e tutta la truppa rimesse le armi al piede 
saluta colla mano sinistra. 

Art. 44. Qualora la truppa in marcia s'incontri 
col SS, Sacramento farà alto, ed ordinata in bat­
taglia, ronderà gli onori conio all' art. 43 „. 

Sua Maestà imperiale apostolica ebbe il buon 
senso di abrogare ufficialmente la sua disposizione; 
ma r abrogazioneno dei nostri liberissimi rappre­
sentanti la si cerchi pure a carte quarantanove. 

Il Libero ^ìcnsicro. 

Strano parallelo. 

Si leggo nell' Unità Cattolica, fonte al certo non 
sospetta : " Il governo di sua maestà imperialo 
apostolica d' Austria, ha ordinato che d'ora in a-
vanti le truppe di servizio non rendano piìi gli onori 
militari al Santissimo Sacramento „, 

Si legge nell'art. 43 del Eegolamenfo sul ser­
vizio di piazza della milizia nazionale del Eegno 

COSE DI CiTTr E PBOVINCI& 

Lunedì sera 25 correntn ebbe luogo nel localo 
del Casino udinese l'annunciata accademia, che 
durò dalle ore 8 a mezzanotte e chiudevasi col 
ballo, I soci si ritirarono precisamente a mezza­
notte soddisfatti della serata, che come fu la prima 
non sarà l'ultima. 

Dirimpetto il ponte d'Isola ewi un perenne 
ruscello d' acqua uscente dalla fontana vicina. A-
dosso gelandosi, 1' acqua, diviene uu serio pericolo 
per bipedi e per quadrupedi. Noi osiamo sperare 
che r ingegnere municipale non vorrà attendere che 
qualcuno si rompa le gambe per provvedere a tale 
sconcio. 

La presidenza della Soeietìl cooperativa av­
visa tutti i soci che domenica 1 dicembre 1867 avrà, 
luogo al Teatro Minerva una riunione generale ad 
un' ora pomeridiana allo scopo di discutere Io Sta­
tuto già in massima approvato dalla Presidenza, 
della Società operaja e dal consiglio della Societìi. 
coperativa. 

Udine, 26 novembre 1867, 

La Presidenza 
G. B. de POLI — C. avv. EORNEEA. 

Il Segretario 0. Masòn. 

Siamo costretti a fare une sconfortante con­
fronto fra le poche ed assennate signore ohe fre­
quentano il Teatro Minerva e lo moltissime che 
abbelliscono la loggia ed i palchi del Teatro Na­
zionale. •— Al Minerva una eccellente compagnia-
drammatica, al Nazionale le marionette. 

Occorrono commenti ? . , , 

11 sig. Pietro Bonini condirettore di questo 
giornale, invitò molli mesi là sulle colonne del 
Giornaìe d' Udine i concìlladini udinesi ad una-
soscrizione per erigere un busto marmoreo ad 
Ippolito Mievo. L' idea venne accolla calorosa­
mente e molti nomi comparvero colla relativa 
ofi'erla, 11 solo Francesco Verzegnassi. generoso 
come sempre, si firmò per '30 lire. Ma sul più 
bello, il fuoco (ch'era di paglia) cessò, ed il bu­
sto rimase fra i pii desideri, A dir vero la causa 
dell' interruzione derivò in gran parie da speciali 
circostanze che deviarono l'attenzione del pub­
blico e ne alleggerirono la borsa, come ad e-
sempio il disastro di Palazzolo ed ultimamente 
la campagna garibaldina. 

Ora che pur troppo la calma é ritornata, sa­
rebbe pur bella cosa che venisse ripigliala co­
desta idea. La somma finora raccolta (n'è de­
positario il sig. Luigi avv. Schiavi) ó molto spro­
porzionata al prezzo del busto. 

Noi invitiamo la Presidenza della Società opera­
ja ed i confratelli periodici ad occuparsidì questo 
progetto, il quale oltre al palriotico scopo di 
onorare la memoria del nostro Nievo (tanto più 
ora che il suo postumo romanzo lo colloca de­
cisamente nella Storia letteraria) ha pure quello 
di affidare un nuovo lavoro al bravo statuario 
sig. Marignani che si mostrò tanto valente nel-
1' esecuzione del busto al compianto Zorutti. 

Udine. — Tip. di G. Seilz. D.r GIACOMO BAscniERA, fferenie.^ 


